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personaggi: ridiamo di loro 
perché ridiamo di noi: «castigat 
ridendo mores» recita il cele-
bre detto: il teatro, facendo sor-
ridere fustiga i costumi e noi, 
oltre che «underground, moo-
olto underground», perché for-
se siamo un po’ masochisti: 
perché?, perché ci piace. Scrive 
Albanese presentando questo 
lavoro: «Vorrei che dopo un 
mio spettacolo tutti si sentisse-
ro un po’ meno soli, un po’ più 
allegri, un po’ più forti,vorrei 
abbracciarli tutti. La risata è un 
abbraccio, un bisogno che ci sa-
rà sempre». Grazie, Antonio.
Andrea Frambrosi

sì, un uomo solo al comando: 
uno, nessuno, centomila come 
le «maschere» di questi «nuovi 
mostri» che sarebbero piaciuti 
a un regista come Dino Risi. 
Personaggi figli del nostro tem-
po, sono i nostri vicini, i nostri 
amici: siamo noi stessi quei 

Elisa Roncalli

 Quarant’anni fa, il 28 
marzo 1985, a Saint-Paul de 
Vence moriva a 97 anni Marc 
Chagall, il celebre pittore russo-
francese il cui genio ha lasciato 
un’impronta indelebile nella 
cultura del secolo scorso. Coniu-
gando l’arte tradizionale della 
sua patria (nato a Vitebsk in Bie-
lorussia) con diversi movimenti 
europei (dal simbolismo al fau-
vismo, dall’espressionismo al 
surrealismo, e altri ancora). 

Oggi, nel piccolo cimitero di 
questo borgo medievale affac-
ciato sul Mediterraneo, la sua 
tomba è meta di visitatori. Non 
di rado appare ai loro occhi se-
micoperta da sassolini – a ram-
mentare l’origine ebraica chas-
sidica dell’artista – simboli della 
ricchezza spirituale accumulata 
in vita che resta eterna come la 
pietra. A ricordarci invece l’ere-
dità artistica di questo autore, ri-
mane un vasto patrimonio di di-
pinti, vetrate, scenografie, araz-
zi, mosaici, disegni, stampe, ce-
ramiche… Tutte opere segnate 
da una narrativa poetica espres-
sa spesso da immagini oniriche 
di grande suggestione. 

 Qui piace ricordare il rappor-
to di Chagall con la nostra città. 
Fu Nino Zucchelli, singolare fi-
gura di spicco nel panorama cul-
turale bergamasco e non solo 
dell’ultimo secolo, organizzato-
re di mostre e manifestazioni ar-
tistiche (al quale Antonio Iorio 
ha dedicato il film «Io sono Nino 
e non morirò mai») a convincere 
l’artista a venire a Bergamo per 

Il disegno di Marc Chagall (1887 - 1985) dedicato   a Nino Zucchelli in una lettera del 1951  

Chagall a  Bergamo, una pioggia di pastelli
Memorie. L’artista, scomparso 40 anni fa, venne in città nel 1950 alla Mostra Internazionale del disegno 
moderno, su invito di Nino Zucchelli. Esortò   Manzù a restare naturale:«Solo così saremo artisti e uomini»

la Mostra Internazionale del di-
segno moderno.

 Pilade Frattini e Renato Ra-
vanelli scrivono nel loro libro «Il 
Novecento a Bergamo» (edito 
da Utet) che «Nell’ultima telefo-
nata, si sentì il pittore invitare 
una nipotina a cercare Bergamo 
su una carta geografica. La bam-
bina disse: “È un puntino vicino 
a Milano”. Et bien, Chagall ac-
cettò l’invito». Il 29 maggio 
1950, come risulta da una lettera 

oggi custodita all’Archivio di 
Stato di Bergamo, Chagall così 
scriveva a Zucchelli: «Vi ringra-
zio molto per la vostra lettera e il 
vostro invito ad esporre alla Mo-
stra Internazionale del disegno 
moderno. Sarò felice di parteci-
pare a questa esposizione e vi in-
vio qui accluse la mia adesione e 
la lista dei disegni che presente-
rò. Potendo mi piacerebbe an-
che negli stessi giorni visitare 
Bergamo che non conosco, non 

essendoci mai stato, ed è una cit-
tà che mi piacerebbe molto co-
noscere…». Vi sarebbe rimasto 
alcuni giorni, soggiornando in 
un abbaino in Città Alta. Secon-
do un episodio riferito da Mim-
ma Forlani, sempre riportato 
nel libro da Frattini e Ravanelli, 
Chagall «un giorno, giunto in 
piazza Vecchia, scagliò i suoi pa-
stelli colorati sui gradini del pa-
lazzo della Ragione gridando, 
angosciato e impaurito: “Guar-

n In Piazza Vecchia  
il suo monito: 
il mondo ricco di 
fantasia e di bambini 
sta per finire 

diamoci negli occhi, noi ci com-
prendiamo: il mondo ricco di 
fantasia e di bambini e di animali 
e di rumori sta per finire. L’epoca 
atomica, questo mostro dell’in-
naturale, potrà farci dire addio 
per sempre; tutto finisce qui e 
sotterra tutte queste opere inu-
tili”». Di Chagall sono note alcu-
ne confidenze fatte sulla Mostra 
al critico milanese Tito Spini. 
L’apprezzamento era riservato  a 
7 partecipanti: Picasso, Tamayo, 
Rouault, Dufy, Mafai, De Pisis e 
Manzù. Al celebre scultore ber-
gamasco Chagall volle essere 
presentato e gli raccomandò di 
essere sempre naturale, dicen-
dogli: «Solo così saremo artisti e 
uomini». Ma non solo Chagall 
espresse giudizi sugli autori pre-
senti. Un opuscolo distribuito 
alla mostra, dal titolo «Il buon 
senso bergamasco alla Mostra 
del disegno moderno», riporta-
va un giudizio un po’ tranchant 
di Achille Locatelli Milesi sul-
l’artista russo-francese: «Cha-
gall: puerilità decorativa e orien-
talismo intelligente». Ma il rap-
porto con Bergamo non si esau-
rì. Proseguì  nella corrisponden-
za con Zucchelli che voleva pub-
blicare un articolo sulle sue ce-
ramiche e organizzare una mo-
stra apposita in città. In una let-
tera del 7 ottobre 1951 Chagall gli 
chiedeva di soprassedere per un 
po’, ma accompagnava la missi-
va con un disegno con dedica 
che – pubblicato  sulla «Rivista di 
Bergamo» – oggi è custodito nel 
fondo Nino Zucchelli all’Archi-
vio di Stato di Bergamo.

Marc Chagall nel 1920 

Nino Zucchelli

a conoscere e ad amare in que-
sti anni: Perego, Cetto La Qua-
lunque, Alex Drastico, il som-
melier, ma quando compare in 
scena Epifanio vien giù il tea-
tro: «ti devo dire due parole 
d’amore, sono solo due parole 
che escono dal cuore, la prima è 
ti, la seconda amooo». Sì, per-
ché a un certo punto sembra 
che sia il pubblico a fare lo spet-
tacolo, tant’è che lo stesso Alba-
nese è quello che si diverte di 
più a interagire con la platea, 
che non smette di applaudire e 
di interagire con i personaggi 
che sfilano man mano sul palco. 

Personaggi con i quali siamo, 
alla lettera, cresciuti insieme: e 
non lo diciamo per modo di di-
re. Riesumiamo dai cassetti 
della memoria una nostra re-
censione del 27 maggio del 
1993 quando un allora semi-
sconosciuto Antonio Albanese 
si era presentato nella semi-
vuota sala del Cinema Conca 
Verde di Longuelo con il suo 
spettacolo che si intitolava 
«Uomo» e nel quale appariva-
no già i personaggi di Alex Dra-
stico e di Epifanio già allora «il 
più amato dagli italiani» alme-
no da quelli che seguono le ge-
sta del comico di Olginate. 

L’attacco di quel pezzo reci-
tava: «Un uomo solo sul palco» 

Teatro
L’attore ha portato in scena
 i «Personaggi», figure figlie 
del nostro tempo  che il 
pubblico conosce e applaude 

 Antonio Albanese: 
uno, nessuno, centomila: sì, lo 
sappiamo, la battuta non è un 
granché originale. Del resto, 
come scriveva l’amico Gualtie-
ro «Gughi» De Marinis, a pro-
posito di citazioni: “è una vita 
che sto andando avanti con 
Borges, Barthes e Bauidrillard, 
attualmente leggo Bartezzaghi 
e Bergonzoni. Non oso nean-
che pensare cosa mi succederà 
quando passerò alla lettera C». 
Ma noi siamo fermi alla lettera 
A di Albanese. 

Ed eccolo qui allora Antonio 
Albanese con i suoi «personag-
gi» come si intitola proprio lo 
spettacolo che per due serate 
ha infiammato la platea del Do-
nizetti che ha accolto il lavoro 
scritto da Antonio Albanese, 
Michele Serra, Piero Guerrera 
e Giampiero Solari che lo ha an-
che diretto, con un tifo da sta-
dio. Non fa in tempo infatti ad 
entrare in scena che partono 
immediati gli applausi e quindi 
via, con una carrellata dei per-
sonaggi che abbiamo imparato 

Albanese conquista il Donizetti
con la sfilata dei  suoi «volti» noti 

Antonio Albanese e una valigia rossa con i suoi personaggi rossetti

n Perego, Cetto 
La Qualunque, 
Alex Drastico, il 
sommelier: ridendo 
di loro si ride di noi 

Bonate sopra da domani incontri con 13 autori

Riflettori sugli scrittori 
della porta accanto

U
n fine settimana al-
l’insegna della cul-
tura, spettacoli e in-
contri è quanto pre-

vede la quinta edizione del fe-
stival letterario «Gli scrittori 
del pianerottolo» che si tiene 
domani e domenica  alla bi-
blioteca  «Don Lorenzo Mila-
ni» di Bonate Sopra. 

Ad organizzarlo è la biblio-
teca comunale che quest’an-
no ha realizzato una edizione 
particolarmente ambiziosa 
con  la presenza di 13 scrittori 
che abbracciano diversi gene-
ri letterari, arricchiti da even-
ti come letture teatrali per 
bambini e adulti, animazioni 
e workshop di lettura espres-
siva. Oltre alla narrativa il fe-
stival quest’anno ha dedicato 
una sezione anche alla poesia, 
e proporrà la prima edizione 
della «Piccola fiera degli au-
tori», dove sarà possibile in-
contrare molti altri scrittori 
che esporranno le loro opere.

 Gli autori che partecipe-
ranno alle diverse presenta-
zioni saranno: Raffaella Fran-
ceschini, Marco Conti, Da-
niele Ossola, Roberta Mangi-
li, Marco Trussardi, Paolo Ca-
stelli, Francesca Margorani, 
Lorenzo Armenio, Nina Rog-

geri, Paolo D’Anna, Laura Va-
noli, Valeria Savatteri e Fran-
cesca Bolandrini. Il program-
ma prevede domani alle 10 
«Workshop», lettura espres-
siva, dizione e drammatizza-
zione, alle 11 lettura animata 
«Carboncino e la miniera di 
Cookie», alle 15 incontro con 
gli autori, alle 16 monologo 
semi-comico di Matteo Nico-
demo su «Venezia Quasi Tea-
trale» e alle 17 incontri con al-
tri autori. Domenica  alle 
10,30 aperitivo con gli autori 
e alle 15,30 intervista impos-
sibile a Jules Verne. 

«Il Festival degli Scrittori 
è uno degli eventi che più rap-
presenta la “Rinascita Cultu-
rale” di Bonate Sopra: due 
giorni di full immersion nel 
mondo di chi i libri li scrive, 
ma anche di chi li legge. -  
Chiosa l’assessore alla Cultu-
ra Gabriele Rosa. - Workshop, 
letture e spettacoli diversi per 
tutte le età, incontrando 
scrittori, poeti, attori ed arti-
sti, per un vero weekend al-
l’insegna del Libro». 

La fiera sarà aperta sabato 
dalle 14,30 alle 18,30 e dome-
nica dalle 9,30 alle 12,30 e dal-
le 14,30 alle 18,30.
Angelo Monzani


